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Preambolo 
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Visti gli articoli 5, 76, 87, 117, 118 e 128 della Costituzione; 
Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, recante delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle 
regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica amministrazione e per la semplificazione amministrativa; 
Vista la legge 15 maggio 1997, n. 127, recante misure urgenti per lo snellimento dell'attività amministrativa e 
dei procedimenti di decisione e di controllo; 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 6 febbraio 1998; 
Acquisita, in relazione all'individuazione dei compiti di rilievo nazionale di cui all'articolo 1, comma 4, lettera 
c), della legge 15 marzo 1997, n. 59, l'intesa della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano; 
Acquisito il parere della Conferenza unificata, istituita ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 
Acquisito il parere della Commissione parlamentare consultiva in ordine all'attuazione della riforma 
amministrativa, ai sensi dell'articolo 5 della legge 15 marzo 1997, n, 59; 
Acquisito il parere della Commissione parlamentare per le questioni regionali; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 27 marzo 1998; 
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro per la funzione pubblica e gli affari 
regionali; 
Emana 
il seguente decreto legislativo: 
 
 
Titolo I 
Disposizioni generali 
Capo I 
Disposizioni generali 

 
 
Articolo 1 
 
Oggetto  
 
1. Il presente decreto legislativo disciplina, ai sensi del Capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59, il 
conferimento di funzioni e compiti amministrativi alle regioni, alle province, ai comuni, alle comunità montane 
o ad altri enti locali e, nei casi espressamente previsti, alle autonomie funzionali, nelle materie non 
disciplinate dal decreto legislativo 4 giugno 1997, n. 143, dal decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, 
dal decreto legislativo 18 novembre 1997, n. 426, dal decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, dal 
decreto legislativo 8 gennaio 1998, n. 3, dal decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, nonché dal decreto 
legislativo recante riforma della disciplina in materia di commercio, dal decreto legislativo recante interventi 
per la razionalizzazione del sostegno pubblico alle imprese e dal decreto legislativo recante disposizioni in 
materia di commercio con l'estero. 
2. Salvo diversa espressa disposizione del presente decreto legislativo, il conferimento comprende anche le 
funzioni di organizzazione e le attività connesse e strumentali all'esercizio delle funzioni e dei compiti 
conferiti, quali fra gli altri, quelli di programmazione, di vigilanza, di accesso al credito, di polizia 
amministrativa, nonché l'adozione di provvedimenti contingibili e urgenti previsti dalla legge. 
3. Nelle materie oggetto del conferimento, le regioni e gli enti locali esercitano funzioni legislative o 



normative ai sensi e nei limiti stabiliti dall'articolo 2 della legge 15 marzo 1997, n. 59. 
4. In nessun caso le norme del presente decreto legislativo possono essere interpretate nel senso della 
attribuzione allo Stato, alle sue amministrazioni o ad enti pubblici nazionali, di funzioni e compiti trasferiti, 
delegati o comunque attribuiti alle regioni, agli enti locali e alle autonomie funzionali dalle disposizioni vigenti 
alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo. 

 
 
Articolo 2 
 

Rapporti internazionali e con l'Unione europea  
 
1. Lo Stato assicura la rappresentanza unitaria nelle sedi internazionali e il coordinamento dei rapporti con 
l'Unione europea. Spettano allo Stato i compiti preordinati ad assicurare l'esecuzione a livello nazionale degli 
obblighi derivanti dal Trattato sull'Unione europea e dagli accordi internazionali. Ogni altra attività di 
esecuzione è esercitata dallo Stato ovvero dalle regioni e dagli enti locali secondo la ripartizione delle 
attribuzioni risultante dalle norme vigenti e dalle disposizioni del presente decreto legislativo. 

 
 
Articolo 3 
 

Conferimenti alle regioni e agli enti locali e strumenti di raccordo [1] [2]  
 
1. Ciascuna regione, ai sensi dell'articolo 4, commi 1 e 5, della legge 15 marzo 1997, n. 59, entro sei mesi 
dall'emanazione del presente decreto legislativo, determina, in conformità al proprio ordinamento, le funzioni 
amministrative che richiedono l'unitario esercizio a livello regionale, provvedendo contestualmente a 
conferire tutte le altre agli enti locali, in conformità ai principi stabiliti dall'articolo 4, comma 3, della stessa 
legge n. 59 del 1997, nonché a quanto previsto dall'articolo 3 della legge 8 giugno 1990, n. 142. 
2. La generalità dei compiti e delle funzioni amministrative è attribuita ai comuni, alle province e alle 
comunità montane, in base ai principi di cui all'articolo 4, comma 3, della legge 15 marzo 1997, n. 59, 
secondo le loro dimensioni territoriali, associative ed organizzative, con esclusione delle sole funzioni che 
richiedono l'unitario esercizio a livello regionale. Le regioni, nell'emanazione della legge di cui al comma 1 
del presente articolo, attuano il trasferimento delle funzioni nei confronti della generalità dei comuni. Al fine di 
favorire l'esercizio associato delle funzioni dei comuni di minore dimensione demografica, le regioni 
individuano livelli ottimali di esercizio delle stesse, concordandoli nelle sedi concertative di cui al comma 5 
del presente articolo. Nell'ambito della previsione regionale, i comuni esercitano le funzioni in forma 
associata, individuando autonomamente i soggetti, le forme e le metodologie, entro il termine temporale 
indicato dalla legislazione regionale. Decorso inutilmente il termine di cui sopra, la regione esercita il potere 
sostitutivo nelle forme stabilite dalla legge stessa. La legge regionale prevede altresì appositi strumenti di 
incentivazione per favorire l'esercizio associato delle funzioni. 
3. La legge regionale di cui al comma 1 attribuisce agli enti locali le risorse umane, finanziarie, organizzative 
e strumentali in misura tale da garantire la congrua copertura degli oneri derivanti dall'esercizio delle funzioni 
e dei compiti trasferiti, nel rispetto dell'autonomia organizzativa e regolamentare degli enti locali. 
4. Qualora la regione non provveda entro il termine indicato, il Governo adotta con apposito decreto 
legislativo le misure di cui all'articolo 4, comma 5, della legge 15 marzo 1997, n. 59. 
5. Le regioni, nell'ambito della propria autonomia legislativa, prevedono strumenti e procedure di raccordo e 
concertazione, anche permanenti, che diano luogo a forme di cooperazione strutturali e funzionali, al fine di 
consentire la collaborazione e l'azione coordinata fra regioni ed enti locali nell'ambito delle rispettive 
competenze. 
6. I decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all'articolo 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59, sono 
comunque emanati entro il 31 dicembre 1999. 
7. Ai fini dell'applicazione del presente decreto legislativo e ai sensi dell'articolo 1e dell' articolo 3 della legge 
15 marzo 1997, n. 59, tutte le funzioni e i compiti non espressamente conservati allo Stato con le 
disposizioni del presente decreto legislativo sono conferiti alle regioni e agli enti locali. 
 
Note: 
 
1 Il Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali è stato emanato con D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 
267. 



 
2 Per il mancato completameto, alla data del 31 dicembre 2000, del processo di aggregazione degli enti 
locali in forme associative, vedi l'art. 52, comma 2, L. 23 dicembre 2000, n. 388. 

 
 
Articolo 4 
 

Indirizzo e coordinamento  
 
1. Relativamente alle funzioni e ai compiti conferiti alle regioni e agli enti locali con il presente decreto 
legislativo, è conservato allo Stato il potere di indirizzo e coordinamento da esercitarsi ai sensi dell'articolo 8 
della legge 15 marzo 1997, n. 59. 

 
 
Articolo 5 
 

Poteri sostitutivi  
 
1. Con riferimento alle funzioni e ai compiti spettanti alle regioni e agli enti locali, in caso di accertata 
inattività che comporti inadempimento agli obblighi derivanti dall'appartenenza alla Unione europea o 
pericolo di grave pregiudizio agli interessi nazionali, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro competente per materia, assegna all'ente inadempiente un congruo termine per provvedere. 
2. Decorso inutilmente tale termine, il Consiglio dei Ministri, sentito il soggetto inadempiente, nomina un 
commissario che provvede in via sostitutiva. 
3. In casi di assoluta urgenza, non si applica la procedura di cui al comma 1 e il Consiglio dei Ministri può 
adottare il provvedimento di cui al comma 2, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, di 
concerto con il Ministro competente. Il provvedimento in tal modo adottato ha immediata esecuzione ed è 
immediatamente comunicato rispettivamente alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, di seguito denominata "Conferenza Stato-regioni" e 
alla Conferenza Stato-Città e autonomie locali allargata ai rappresentanti delle comunità montane, che ne 
possono chiedere il riesame, nei termini e con gli effetti previsti dall'articolo 8, comma 3, della legge 15 
marzo 1997, n. 59. 
4. Restano ferme le disposizioni in materia di poteri sostitutivi previste dalla legislazione vigente. 

 
 
Articolo 6 
 

Coordinamento delle informazioni [1]  
 
1. I compiti conoscitivi e informativi concernenti le funzioni conferite dal presente decreto legislativo a regioni 
ed enti locali o ad organismi misti sono esercitati in modo da assicurare, anche tramite sistemi informativo-
statistici automatizzati, la circolazione delle conoscenze e delle informazioni fra le amministrazioni, per 
consentirne, quando prevista, la fruizione su tutto il territorio nazionale. 
2. Lo Stato, le regioni, gli enti locali e le autonomie funzionali, nello svolgimento delle attività di rispettiva 
competenza e nella conseguente verifica dei risultati, utilizzano sistemi informativo-statistici che operano in 
collegamento con gli uffici di statistica istituiti ai sensi del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322. E' in 
ogni caso assicurata l'integrazione dei sistemi informativo-statistici settoriali con il Sistema statistico 
nazionale (SISTAN). 
3. Le misure necessarie sono adottate con le procedure e gli strumenti di cui agli articoli 6e 9 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 
 
Note: 
 



1 Il Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali è stato emanato con D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 
267. 

 
 
Articolo 7 
 

Attribuzione delle risorse  
 
1. I provvedimenti di cui all'articolo 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59, determinano la decorrenza 
dell'esercizio da parte delle regioni e degli enti locali delle funzioni conferite ai sensi del presente decreto 
legislativo, contestualmente all'effettivo trasferimento dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali 
e organizzative. Con la medesima decorrenza ha altresì efficacia l'abrogazione delle corrispondenti norme 
previste dal presente decreto legislativo. 
2. Per garantire l'effettivo esercizio delle funzioni e dei compiti conferiti, i provvedimenti di cui all'articolo 7 
della legge 15 marzo 1997, n. 59, che individuano i beni e le risorse da ripartire tra le regioni e tra le regioni 
e gli enti locali, osservano i seguenti criteri: 
a) la decorrenza dell'esercizio delle funzioni e dei compiti conferiti contestualmente all'effettivo trasferimento 
dei beni e delle risorse finanziarie, umane, organizzative e strumentali, può essere graduata, secondo date 
certe, in modo da completare il trasferimento entro il 31 dicembre 2000; 
b) la devoluzione alle regioni e agli enti locali di una quota delle risorse erariali deve garantire la congrua 
copertura, ai sensi e nei termini di cui al comma 3 del presente articolo, degli oneri derivanti dall'esercizio 
delle funzioni e dei compiti conferiti nel rispetto dell'autonomia politica e di programmazione degli enti; in 
caso di delega regionale agli enti locali, la legge regionale attribuisce ai medesimi risorse finanziarie tali da 
garantire la congrua copertura degli oneri derivanti dall'esercizio delle funzioni delegate, nell'ambito delle 
risorse a tale scopo effettivamente trasferite dallo Stato alle regioni; 
c) ai fini della determinazione delle risorse da trasferire, si effettua la compensazione con la diminuzione di 
entrate erariali derivanti dal conferimento delle medesime entrate alle regioni ed agli enti locali ai sensi del 
presente decreto legislativo. 
 
3. Con i provvedimenti di cui all'articolo 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59, alle regioni e agli enti locali 
destinatari delle funzioni e dei compiti conferiti sono attribuiti beni e risorse corrispondenti per ammontare a 
quelli utilizzati dallo Stato per l'esercizio delle medesime funzioni e compiti prima del conferimento. Ai fini 
della quantificazione, si tiene conto: 
a) dei beni e delle risorse utilizzati dallo Stato in un arco temporale pluriennale, da un minimo di tre ad un 
massimo di cinque anni; 
b) dell'andamento complessivo delle spese finali iscritte nel bilancio statale nel medesimo periodo di 
riferimento; 
c) dei vincoli, degli obiettivi e delle regole di variazione delle entrate e delle spese pubbliche stabiliti nei 
documenti di programmazione economico-finanziaria, approvati dalle Camere, con riferimento sia agli anni 
che precedono la data del conferimento, sia agli esercizi considerati nel bilancio pluriennale in vigore alla 
data del conferimento medesimo. 
 
4. Con i provvedimenti, di cui all'articolo 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59, si provvede alla individuazione 
delle modalità e delle procedure di trasferimento, nonché dei criteri di ripartizione del personale. Ferma 
restando l'autonomia normativa e organizzativa degli enti territoriali riceventi, al personale trasferito è 
comunque garantito il mantenimento della posizione retributiva già maturata. Il personale medesimo può 
optare per il mantenimento del trattamento previdenziale previgente. 
5. Al personale inquadrato nei ruoli delle regioni, delle province, dei comuni e delle comunità montane, si 
applica la disciplina sul trattamento economico e stipendiale e sul salario accessorio prevista dal contratto 
collettivo nazionale di lavoro per il comparto regioni-autonomie locali. 
6. Gli oneri relativi al personale necessario per le funzioni conferite incrementano in pari misura il tetto di 
spesa di cui all'articolo 1, comma 9, della legge 28 dicembre 1995, n. 549. 
7. Nelle materie oggetto di conferimento di funzioni e di compiti ai sensi del presente decreto legislativo, lo 
Stato provvede al finanziamento dei fondi previsti in leggi pluriennali di spesa mantenendo gli stanziamenti 
già previsti dalle leggi stesse o dalla programmazione finanziaria triennale. Sono finanziati altresì, nella 
misura prevista dalla legge istitutiva, i fondi gestiti mediante convenzione, sino alla scadenza delle 
convenzioni stesse. 
8. Al fine della elaborazione degli schemi di decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, la Conferenza 
unificata Stato, regioni, città e autonomie locali, di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di 



seguito denominata "Conferenza unificata", promuove accordi tra Governo, regioni ed enti locali, ai sensi 
dell'articolo 9, comma 2, lettera c), del medesimo decreto legislativo. Gli schemi dei singoli decreti debbono 
contenere: 
a) l'individuazione del termine, eventualmente differenziato, da cui decorre l'esercizio delle funzioni conferite 
e la contestuale individuazione delle quote di tributi e risorse erariali da devolvere agli enti, fermo restando 
quanto previsto dall'articolo 48 della legge 27 dicembre 1997, n. 449; 
b) l'individuazione dei beni e delle strutture da trasferire, in relazione alla ripartizione delle funzioni, alle 
regioni e agli enti locali; 
c) la definizione dei contingenti complessivi, per qualifica e profilo professionale, del personale necessario 
per l'esercizio delle funzioni amministrative conferite e del personale da trasferire; 
d) la congrua quantificazione dei fabbisogni finanziari in relazione alla concreta ripartizione di funzioni e agli 
oneri connessi al personale, con decorrenza dalla data di effettivo esercizio delle funzioni medesime, 
secondo i criteri stabiliti al comma 2 del presente articolo. 
 
9. In caso di mancato accordo, il Presidente del Consiglio dei Ministri provvede, acquisito il parere della 
Conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59. 
10. Nei casi in cui lo Stato non provveda ad adottare gli atti e i provvedimenti di attuazione entro le scadenze 
previste dalla legge 15 marzo 1997, n. 59 e dal presente decreto legislativo, la Conferenza unificata può 
predisporre lo schema dell'atto o del provvedimento e inviarlo al Presidente del Consiglio dei Ministri, per le 
iniziative di cui all'articolo 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59. Si applica a tal fine la disposizione di cui 
all'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 
11. Ove non si provveda al trasferimento delle risorse disposte ai sensi dell'articolo 7 della legge 15 marzo 
1997, n. 59, nei termini previsti, la regione e gli enti locali interessati chiedono alla Conferenza unificata di 
segnalare il ritardo o l'inerzia al Presidente del Consiglio dei Ministri, che indica il termine per provvedere. 
Decorso inutilmente tale termine il Presidente del Consiglio dei Ministri nomina un commissario ad acta. 

 
 
Articolo 8 
 

Regime fiscale del trasferimento dei beni  
 
1. I decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all'articolo 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59, che 
trasferiscono a regioni ed enti locali i beni in relazione alle funzioni conferite, costituiscono titolo per 
l'apposita trascrizione dei beni immobili che dovrà avvenire con esenzione per gli enti interessati di ogni 
onere relativo ad imposte e tasse. 

 
 
Articolo 9 
 
Riordino di strutture  
 
1. Al riordino degli uffici e delle strutture centrali e periferiche, nonché degli organi collegiali che svolgono le 
funzioni e i compiti oggetto del presente decreto legislativo ed eventualmente alla loro soppressione o al loro 
accorpamento con altri uffici o con organismi tecnici nazionali, si provvede con i decreti previsti dagli articoli 
7, 10 e 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59. 
2. Le disposizioni di cui all'articolo 7, comma 4, del presente decreto legislativo si applicano anche al 
personale delle strutture soppresse o riordinate in caso di trasferimento ad altra amministrazione. 

 
 
Articolo 10 
 

Regioni a statuto speciale  
 
1. Con le modalità previste dai rispettivi statuti si provvede a trasferire alle regioni a statuto speciale e alle 
province autonome di Trento e di Bolzano, in quanto non siano già attribuite, le funzioni e i compiti conferiti 
dal presente decreto legislativo alle regioni a statuto ordinario. 
 



(.......) 
 
 
 
Capo IX 
Turismo 

 
 
Articolo 43 
 

Definizioni  
 
1. Le funzioni amministrative relative alla materia "turismo ed industria alberghiera", così come definita 
dall'articolo 56 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, concernono ogni attività 
pubblica o privata attinente al turismo, ivi incluse le agevolazioni, le sovvenzioni, i contributi, gli incentivi, 
comunque denominati, anche se per specifiche finalità, a favore delle imprese turistiche. 

 
 
Articolo 44 
 
Funzioni e compiti conservati allo Stato  
 
Sono conservate allo Stato: 
a) la definizione, in accordo con le regioni, dei principi e degli obiettivi per la valorizzazione e lo sviluppo del 
sistema turistico. Le connesse linee guida sono contenute in un documento approvato, d'intesa con la 
Conferenza Stato-regioni, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri adottato ai sensi dell'articolo 
3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sentite le associazioni di categoria maggiormente 
rappresentative degli operatori turistici, dei consumatori e del turismo sociale e le organizzazioni sindacali 
dei lavoratori del turismo più rappresentative nella categoria. Prima della sua definitiva adozione, il 
documento è trasmesso alle competenti Commissioni parlamentari. Entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto legislativo è approvato il predetto documento contenente le linee guida; 
b) il monitoraggio delle fasi attuative del documento di cui alla lettera a) relativamente agli aspetti statali; 
c) il coordinamento intersettoriale delle attività di competenza dello Stato connesse alla promozione, 
sviluppo e valorizzazione del sistema turistico nazionale; 
d) il cofinanziamento, nell'interesse nazionale, di programmi regionali o interregionali per lo sviluppo del 
turismo. 

 
 
Articolo 45 
 

Conferimento di funzioni alle regioni  
 
1. Sono conferite alle regioni tutte le funzioni amministrative statali concernenti la materia del turismo, come 
definita nell'articolo 43, non riservate allo Stato ai sensi dell'articolo 44. 

 
 
Articolo 46 
 

Abrogazioni  
 
1. Ai sensi dell'articolo 4, comma 3, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59, è abrogato il comma 5 
dell'articolo 9 della legge 17 maggio 1983, n. 217. 
2. Nel comma 6 dell'articolo 9 della legge 17 maggio 1983, n. 217, è soppresso il secondo periodo. 
3. Nel testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773: 



a) al comma 1 dell'articolo 17-bis, aggiunto dall'articolo 3 del decreto legislativo 13 luglio 1994, n. 480, sono 
soppressi il numero 123 e la virgola successiva; 
b) è abrogato l'articolo 123. 
 
4. Sono abrogati gli articoli da 234 a 241 del regolamento per l'esecuzione del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635. 
5. Nella tabella C, costituente l'allegato 1 al decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 407, 
è soppresso il n. 65. 
6. Sono o restano abrogate le seguenti leggi o disposizioni: 
a) legge 15 maggio 1986, n. 192; 
b) articolo 12 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 149, convertito con modificazioni dalla legge 19 luglio 
1993, n. 237; 
c) articolo 57, comma secondo, del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616; 
d) articoli 13, 14 e 15 delle legge 17 maggio 1983, n. 217. 
 
7. L'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 21 aprile 1994, n. 394, è abrogato. Resta fermo 
quanto previsto relativamente agli aspetti tecnici di sicurezza e di igiene per i circhi equestri e le attività di 
spettacolo viaggiante. 
 
 
(.....) 
 
 
Capo VIII 
Protezione civile 

 
 
Articolo 107 
 
Funzioni mantenute allo Stato  
 
1. Ai sensi dell'articolo 1, comma 4, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59, hanno rilievo nazionale i 
compiti relativi: 
a) all'indirizzo, promozione e coordinamento delle attività delle amministrazioni dello Stato, centrali e 
periferiche, delle regioni, delle province, dei comuni, delle comunità montane, degli enti pubblici nazionali e 
territoriali e di ogni altra istituzione ed organizzazione pubblica e privata presente sul territorio nazionale in 
materia di protezione civile; 
b) alla deliberazione e alla revoca, d'intesa con le regioni interessate, dello stato di emergenza al verificarsi 
degli eventi di cui all'art. 2, comma 1, lettera c), della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
c) alla emanazione, d'intesa con le regioni interessate, di ordinanze per l'attuazione di interventi di 
emergenza, per evitare situazioni di pericolo, o maggiori danni a persone o a cose, per favorire il ritorno alle 
normali condizioni di vita nelle aree colpite da eventi calamitosi e nelle quali è intervenuta la dichiarazione di 
stato di emergenza di cui alla lettera b); 
d) alla determinazione dei criteri di massima di cui all'articolo 8, comma 1, della legge 24 febbraio 1992, n. 
225; 
e) alla fissazione di norme generali di sicurezza per le attività industriali, civili e commerciali; 
f) alle funzioni operative riguardanti: 
1) gli indirizzi per la predisposizione e l'attuazione dei programmi di previsione e prevenzione in relazione 
alle varie ipotesi di rischio; 
2) la predisposizione, d'intesa con le regioni e gli enti locali interessati, dei piani di emergenza in caso di 
eventi calamitosi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e la loro 
attuazione; 
3) il soccorso tecnico urgente, la prevenzione e lo spegnimento degli incendi e lo spegnimento con mezzi 
aerei degli incendi boschivi; 
4) lo svolgimento di periodiche esercitazioni relative ai piani nazionali di emergenza; 
g) la promozione di studi sulla previsione e la prevenzione dei rischi naturali ed antropici; 
h) alla dichiarazione dell'esistenza di eccezionale calamità o avversità atmosferica, ivi compresa 
l'individuazione, sulla base di quella effettuata dalle regioni, dei territori danneggiati e delle provvidenze di cui 
alla legge 14 febbraio 1992, n. 185. [1] 
 



2. Le funzioni di cui alle lettere a), d), e), e al numero 1) della lettera f) del comma 1, sono esercitate 
attraverso intese nella Conferenza unificata. 
 
Note: 
 
1 Lettera aggiunta dall'art. 13, comma 1, D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 443. 

 
 
Articolo 108 
 

Funzioni conferite alle regioni e agli enti locali  
 
1. Tutte le funzioni amministrative non espressamente indicate nelle disposizioni dell'articolo 107 sono 
conferite alle regioni e agli enti locali e tra queste, in particolare: 
a) sono attribuite alle regioni le funzioni relative: 
1) alla predisposizione dei programmi di previsione e prevenzione dei rischi, sulla base degli indirizzi 
nazionali; 
2) all'attuazione di interventi urgenti in caso di crisi determinata dal verificarsi o dall'imminenza di eventi di 
cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), della legge 24 febbraio 1992, n. 225, avvalendosi anche del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco; 
3) agli indirizzi per la predisposizione dei piani provinciali di emergenza in caso di eventi calamitosi di cui 
all'articolo 2, comma 1, lettera b), della legge n. 225 del 1992; 
4) all'attuazione degli interventi necessari per favorire il ritorno alle normali condizioni di vita nelle aree 
colpite da eventi calamitosi; 
5) allo spegnimento degli incendi boschivi, fatto salvo quanto stabilito al punto 3) della lettera f) del comma 1 
dell'articolo 107; 
6) [1] 
7) agli interventi per l'organizzazione e l'utilizzo del volontariato; 
b) sono attribuite alle province le funzioni relative: 
1) all'attuazione, in ambito provinciale, delle attività di previsione e degli interventi di prevenzione dei rischi, 
stabilite dai programmi e piani regionali, con l'adozione dei connessi provvedimenti amministrativi; 
2) alla predisposizione dei piani provinciali di emergenza sulla base degli indirizzi regionali; 
3) alla vigilanza sulla predisposizione da parte delle strutture provinciali di protezione civile, dei servizi 
urgenti, anche di natura tecnica, da attivare in caso di eventi calamitosi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera 
b) della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
c) sono attribuite ai comuni le funzioni relative: 
1) all'attuazione, in ambito comunale, delle attività di previsione e degli interventi di prevenzione dei rischi, 
stabilite dai programmi e piani regionali; 
2) all'adozione di tutti i provvedimenti, compresi quelli relativi alla preparazione all'emergenza, necessari ad 
assicurare i primi soccorsi in caso di eventi calamitosi in ambito comunale; 
3) alla predisposizione dei piani comunali e/o intercomunali di emergenza, anche nelle forme associative e di 
cooperazione previste dalla legge 8 giugno 1990, n. 142, e, in ambito montano, tramite le comunità 
montane, e alla cura della loro attuazione, sulla base degli indirizzi regionali; 
4) all'attivazione dei primi soccorsi alla popolazione e degli interventi urgenti necessari a fronteggiare 
l'emergenza; 
5) alla vigilanza sull'attuazione, da parte delle strutture locali di protezione civile, dei servizi urgenti; 
6) all'utilizzo del volontariato di protezione civile a livello comunale e/o intercomunale, sulla base degli 
indirizzi nazionali e regionali. 
 
 
 
Note: 
 
1 Numero soppresso dall'art. 14, comma 1, D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 443. 

 
 
Articolo 109 
 



Riordino di strutture e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco  
 
1. Nell'ambito del riordino di cui all'articolo 9, sono ricompresi, in particolare: 
a) il Consiglio nazionale per la protezione civile; 
b) il Comitato operativo della protezione civile. 
 
2. Con uno o più decreti da emanarsi ai sensi degli articoli 11 e 12 della legge 15 marzo 1997, n. 59, si 
provvede al riordino delle seguenti strutture: 
a) Direzione generale della protezione civile e dei servizi antincendi presso il Ministero dell'interno; 
b) Corpo nazionale dei vigili del fuoco; 
c) Dipartimento della protezione civile presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
 
 
(.....) 
 
 
Capo V 
Beni e attività culturali 

 
 
Articolo 148 
 

Definizioni  
 
1. Ai fini del presente decreto legislativo si intendono per: 
a) "beni culturali", quelli che compongono il patrimonio storico, artistico, monumentale, 
demoetnoantropologico, archeologico, archivistico e librario e gli altri che costituiscono testimonianza avente 
valore di civiltà così individuati in base alla legge; 
b) "beni ambientali", quelli individuati in base alla legge quale testimonianza significativa dell'ambiente nei 
suoi valori naturali o culturali; 
c) "tutela", ogni attività diretta a riconoscere, conservare e proteggere i beni culturali e ambientali; 
d) "gestione", ogni attività diretta, mediante l'organizzazione di risorse umane e materiali, ad assicurare la 
fruizione dei beni culturali e ambientali, concorrendo al perseguimento delle finalità di tutela e di 
valorizzazione; 
e) "valorizzazione", ogni attività diretta a migliorare le condizioni di conoscenza e conservazione dei beni 
culturali e ambientali e ad incrementarne la fruizione; 
f) "attività culturali", quelle rivolte a formare e diffondere espressioni della cultura e dell'arte; 
g) "promozione", ogni attività diretta a suscitare e a sostenere le attività culturali. 

 
 
Articolo 149 
 

Funzioni riservate allo Stato  
 
1. Ai sensi dell'articolo 1, comma 3, lettera d), della legge 15 marzo 1997, n. 59, sono riservate allo Stato le 
funzioni e i compiti di tutela dei beni culturali la cui disciplina generale è contenuta nella legge 1° giugno 
1939, n. 1089, e nel decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409, e loro successive 
modifiche e integrazioni. 
2. Lo Stato, le regioni e gli enti locali concorrono all'attività di conservazione dei beni culturali. 
3. Sono riservate allo Stato, in particolare, le seguenti funzioni e compiti: 
a) apposizione di vincolo, diretto e indiretto, di interesse storico o artistico e vigilanza sui beni vincolati; 
b) autorizzazioni, prescrizioni, divieti, approvazioni e altri provvedimenti, anche di natura interinale, diretti a 
garantire la conservazione, l'integrità e la sicurezza dei beni di interesse storico o artistico; 
c) controllo sulla circolazione e sull'esportazione dei beni di interesse storico o artistico ed esercizio del 
diritto di prelazione; 
d) occupazione d'urgenza, concessioni e autorizzazioni per ricerche archeologiche; 
e) espropriazione di beni mobili e immobili di interesse storico o artistico; 



f) conservazione degli archivi degli Stati italiani preunitari, dei documenti degli organi giudiziari e 
amministrativi dello Stato non più occorrenti alle necessità ordinarie di servizio, di tutti gli altri archivi o 
documenti di cui lo Stato abbia la disponibilità in forza di legge o di altro titolo; 
g) vigilanza sugli archivi degli enti pubblici e sugli archivi privati di notevole interesse storico, nonché le 
competenze in materia di consultabilità dei documenti archivistici; 
h) le ulteriori competenze previste dalla legge 1° giugno 1939, n. 1089, e dal decreto del Presidente della 
Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409, e da altre leggi riconducibili al concetto di tutela di cui all'articolo 
148 del presente decreto legislativo. 
 
4. Spettano altresì allo Stato, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera a), della legge 15 marzo 1997, n. 59, 
le seguenti funzioni e compiti: 
a) il controllo sulle esportazioni, ai sensi del regolamento CEE n. 3911/1992 del Consiglio del 9 dicembre 
1992 e successive modificazioni; 
b) le attività dirette al recupero dei beni culturali usciti illegittimamente dal territorio nazionale, in attuazione 
della direttiva 93/7/CEE del Consiglio del 15 marzo 1993; 
c) la prevenzione e repressione di reati contro il patrimonio culturale e la raccolta e coordinamento delle 
informazioni relative; 
d) le funzioni relative a scuole e istituti nazionali di preparazione professionale operanti nel settore dei beni 
culturali nonché la determinazione dei criteri generali sulla formazione professionale e l'aggiornamento del 
personale tecnico-scientifico, ferma restando l'autonomia delle università; 
e) la definizione, anche con la cooperazione delle regioni, delle metodologie comuni da seguire nelle attività 
di catalogazione, anche al fine di garantire l'integrazione in rete delle banche dati regionali e la raccolta ed 
elaborazione dei dati a livello nazionale; 
f) la definizione, anche con la cooperazione delle regioni, delle metodologie comuni da seguire nell'attività 
tecnico-scientifica di restauro. 
 
5. Le regioni, le province e i comuni possono formulare proposte ai fini dell'esercizio delle funzioni di cui al 
comma 3, lettere a) ed e), del presente articolo, nonché ai fini dell'esercizio del diritto di prelazione. Lo Stato 
può rinunciare all'acquisto ai sensi dell'articolo 31 della legge 1° giugno 1939, n. 1089, trasferendo alla 
regione, provincia o comune interessati la relativa facoltà. 
6. Restano riservate allo Stato le funzioni e i compiti statali in materia di beni ambientali di cui all'articolo 82 
del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, come modificato dalla legge 8 agosto 
1985, n. 431, di conversione, con modificazioni, del decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312 [1]. 
 
Note: 
 
1 Comma modificato da avviso di rettifica, pubblicato nella G. U. 21 maggio 1998, n. 116. 

 
 
Articolo 150 
 
La gestione  
 
1. Una commissione paritetica, composta da cinque rappresentanti del Ministero per i beni culturali e 
ambientali e da cinque rappresentanti degli enti territoriali designati dalla Conferenza unificata, individua, ai 
sensi dell'articolo 17, comma 131, della legge 15 maggio 1997, n. 127, i musei o altri beni culturali statali la 
cui gestione rimane allo Stato e quelli per i quali essa è trasferita, secondo il principio di sussidiarietà, alle 
regioni, alle province o ai comuni. 
2. La commissione è presieduta dal Ministro per i beni culturali e ambientali o da un Sottosegretario da lui 
delegato e conclude i lavori entro due anni con la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana dell'elenco dei musei o altri beni culturali di cui al comma 1. 
3. La Commissione entro un anno dal suo insediamento formula una proposta di elenco sulla quale le 
commissioni di cui all' articolo 154 esprimono parere. 
4. Il trasferimento della gestione ai sensi del comma 1, salve le funzioni e i compiti di tutela riservati allo 
Stato, riguarda, in particolare, l'autonomo esercizio delle attività concernenti: 
a) l'organizzazione, il funzionamento, la disciplina del personale, i servizi aggiuntivi, le riproduzioni e le 
concessioni d'uso dei beni; 
b) la manutenzione, la sicurezza, l'integrità dei beni, lo sviluppo delle raccolte museali; 
c) la fruizione pubblica dei beni, concorrendo al perseguimento delle finalità di valorizzazione di cui 
all'articolo 152, comma 3. 



 
5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato ai sensi dell'articolo 7 della legge 15 marzo 
1997, n. 59, si provvede al trasferimento alle regioni, alle province o ai comuni della gestione dei musei o 
altri beni culturali indicati nell'elenco di cui al comma 2 del presente articolo, nonché all'individuazione dei 
beni, delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative da trasferire e loro ripartizione tra le regioni 
e tra regioni, province e comuni. 
6. Con proprio decreto il Ministro per i beni culturali e ambientali definisce i criteri tecnico-scientifici e gli 
standard minimi da osservare nell'esercizio delle attività trasferite, in modo da garantire un adeguato livello 
di fruizione collettiva dei beni, la loro sicurezza e la prevenzione dei rischi. Con apposito protocollo tra il 
Ministro per i beni culturali e ambientali e l'ente locale cui è trasferita la gestione possono essere individuate 
ulteriori attività da trasferire. 
7. Le regioni provvedono, con proprie norme, alla organizzazione, al funzionamento ed al sostegno dei 
musei o degli altri beni culturali la cui gestione è stata trasferita ai sensi del presente decreto legislativo. 
8. Ai fini dell'individuazione di eventuali modifiche dell'elenco di cui al comma 2, la commissione paritetica 
può essere ricostituita, su iniziativa del Ministro per i beni culturali e ambientali o della Conferenza unificata, 
entro due anni dalla pubblicazione dell'elenco medesimo. La commissione svolge i propri lavori con le 
procedure di cui al presente articolo e le conclude entro un anno dalla ricostituzione. 

 
 
Articolo 151 
 

Biblioteche pubbliche statali universitarie  
 
1. Le università possono richiedere il trasferimento delle biblioteche pubbliche statali ad esse collegate. Ai 
fini del trasferimento, il Ministro per i beni culturali e ambientali stipula con le università apposita 
convenzione, sentito il parere del Consiglio nazionale per i beni culturali e ambientali e del Ministro 
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica. Nell'ambito della convenzione sono anche individuati i 
beni del patrimonio bibliografico da riservare al demanio dello Stato. 

 
 
Articolo 152 
 
La valorizzazione  
 
1. Lo Stato, le regioni e gli enti locali curano, ciascuno nel proprio ambito, la valorizzazione dei beni culturali. 
Ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59, la valorizzazione viene di 
norma attuata mediante forme di cooperazione strutturali e funzionali tra Stato, regioni ed enti locali, 
secondo quanto previsto dagli articoli 154 e 155 del presente decreto legislativo. 
2. Per le regioni a statuto speciale le norme di attuazione possono prevedere forme di cooperazione anche 
mediante l'istituzione di organismi analoghi a quello di cui al predetto articolo 154. 
3. Le funzioni e i compiti di valorizzazione comprendono in particolare le attività concernenti: 
a) il miglioramento della conservazione fisica dei beni e della loro sicurezza, integrità e valore; 
b) il miglioramento dell'accesso ai beni e la diffusione della loro conoscenza anche mediante riproduzioni, 
pubblicazioni ed ogni altro mezzo di comunicazione; 
c) la fruizione agevolata dei beni da parte delle categorie meno favorite; 
d) l'organizzazione di studi, ricerche ed iniziative scientifiche anche in collaborazione con università ed 
istituzioni culturali e di ricerca; 
e) l'organizzazione di attività didattiche e divulgative anche in collaborazione con istituti di istruzione; 
f) l'organizzazione di mostre anche in collaborazione con altri soggetti pubblici e privati; 
g) l'organizzazione di eventi culturali connessi a particolari aspetti dei beni o ad operazioni di recupero, 
restauro o ad acquisizione; 
h) l'organizzazione di itinerari culturali, individuati mediante la connessione fra beni culturali e ambientali 
diversi, anche in collaborazione con gli enti e organi competenti per il turismo. 

 
 
Articolo 153 
 
La promozione  
 



1. Lo Stato, le regioni e gli enti locali provvedono, ciascuno nel proprio ambito, alla promozione delle attività 
culturali. Ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59, la promozione viene 
di norma attuata mediante forme di cooperazione strutturali e funzionali tra Stato, regioni ed enti locali, 
secondo quanto previsto dagli articoli 154 e 155 del presente decreto legislativo. 
2. Per le regioni a statuto speciale le norme di attuazione possono prevedere forme di cooperazione anche 
mediante l'istituzione di organismi analoghi a quello di cui all'articolo 154. 
3. Le funzioni e i compiti di promozione comprendono in particolare le attività concernenti: 
a) gli interventi di sostegno alle attività culturali mediante ausili finanziari, la predisposizione di strutture o la 
loro gestione; 
b) l'organizzazione di iniziative dirette ad accrescere la conoscenza delle attività culturali ed a favorirne la 
migliore diffusione; 
c) l'equilibrato sviluppo delle attività culturali tra le diverse aree territoriali; 
d) l'organizzazione di iniziative dirette a favorire l'integrazione delle attività culturali con quelle relative alla 
istruzione scolastica e alla formazione professionale; 
e) lo sviluppo delle nuove espressioni culturali ed artistiche e di quelle meno note, anche in relazione 
all'impiego di tecnologie in evoluzione. 

 
 
Articolo 154 
 
Commissione per i beni e le attività culturali  
 
1. E' istituita in ogni regione a statuto ordinario la commissione per i beni e le attività culturali, composta da 
tredici membri designati: 
a) tre dal Ministro per i beni culturali e ambientali; 
b) due dal Ministro per l'università e la ricerca scientifica e tecnologica; 
c) due dalla regione; due dall'associazione regionale dei comuni; uno dall'associazione regionale delle 
province; 
d) uno dalla Conferenza episcopale regionale; 
e) due dal CNEL tra le forze imprenditoriali locali. 
 
2. I componenti di cui al comma 1, lettere a) e c) sono individuati tra i dirigenti delle rispettive amministrazioni 
o anche tra esperti esterni. 
3. Il presidente della commissione è scelto tra i suoi componenti dal Presidente della Giunta regionale 
d'intesa con il Ministro per i beni culturali e ambientali. I componenti della commissione restano in carica tre 
anni e possono essere confermati. 

 
 
Articolo 155 
 

Funzioni della commissione  
 
1. Ciascuna commissione, ai fini della definizione del programma nazionale e di quello regionale, istruisce e 
formula una proposta di piano pluriennale e annuale di valorizzazione dei beni culturali e di promozione delle 
relative attività, perseguendo lo scopo di armonizzazione e coordinamento, nel territorio regionale, delle 
iniziative dello Stato, della regione, degli enti locali e di altri possibili soggetti pubblici e privati. 
2. La commissione svolge inoltre i seguenti compiti: 
a) monitoraggio sull'attuazione dei piani di cui al comma 1; 
b) esprime, su iniziativa delle amministrazioni statali e regionali, pareri in ordine a interventi di tutela e 
valorizzazione dei beni culturali e ambientali. 
 
Capo VI 
Spettacolo 

 
 
Articolo 156 
 



Compiti di rilievo nazionale in materia di spettacolo  
 
1. Lo Stato svolge i seguenti compiti: 
a) definisce gli indirizzi generali per il sostegno delle attività teatrali, musicali e di danza, secondo principi 
idonei a valorizzare la qualità e la progettualità e in un'ottica di riequilibrio delle presenze e dei soggetti e 
delle attività teatrali sul territorio; 
b) promuove la presenza della produzione nazionale di teatro, di musica e di danza all'estero, anche 
mediante iniziative di scambi e di ospitalità reciproche con altre nazioni; 
c) definisce, previa intesa con la Conferenza unificata, i requisiti della formazione del personale artistico e 
tecnico dei teatri; 
d) promuove la formazione di una videoteca, al fine di conservare la memoria visiva delle attività teatrali, 
musicali e di danza; 
e) garantisce il ruolo delle compagnie teatrali e di danza e delle istituzioni concertistico-orchestrali, 
favorendone, in collaborazione con le regioni e con gli enti locali, la promozione e la circolazione sul 
territorio; 
f) definisce e sostiene il ruolo delle istituzioni teatrali nazionali; 
g) definisce gli indirizzi per la presenza del teatro, della musica, della danza e del cinema nelle scuole e nelle 
università; 
h) concede sovvenzioni e ausili finanziari ai soggetti operanti nel settore della cinematografia, di cui alla 
legge 4 novembre 1965, n. 1213, e successive modificazioni ed integrazioni; 
i) provvede alla revisione delle opere cinematografiche, di cui alla legge 21 aprile 1962, n. 161; 
l) autorizza l'apertura delle sale cinematografiche, nei limiti di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 8 
gennaio 1998, n. 3; 
m) contribuisce al sostegno delle attività della Scuola nazionale di cinema, fermo quanto previsto dal decreto 
legislativo 18 novembre 1997, n. 426; 
n) programma e promuove, unitamente alle regioni e agli enti locali, la presenza delle attività teatrali, 
musicali e di danza sul territorio, perseguendo obiettivi di equilibrio e omogeneità della diffusione della 
fruizione teatrale, musicale e di danza, favorendone l'insediamento in località che ne sono sprovviste e 
favorendo la equilibrata circolazione delle rappresentazioni sul territorio nazionale, a questo fine e per gli altri 
fini di cui al presente articolo utilizzando gli ausili finanziari di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, e 
successive modificazioni ed integrazioni; 
o) contribuisce ad incentivare la produzione teatrale, musicale e di danza nazionale, con particolare 
riferimento alla produzione contemporanea; 
p) preserva ed incentiva la rappresentazione del repertorio classico del teatro greco-romano in 
coordinamento con la fondazione "Istituto nazionale per il dramma antico"; 
q) promuove le forme di ricerca e sperimentazione teatrale, musicale e di danza e di rinnovo dei linguaggi; 
r) contribuisce al sostegno degli enti lirici ed assimilati di cui al decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367. 
 
 
Capo VII 
Sport 

 
 
Articolo 157 
 

Competenze in materia di sport  
 
1. L'elaborazione dei programmi, riservata alla commissione tecnica di cui all'articolo 1, commi 4 e 5, del 
decreto-legge 3 gennaio 1987, n. 2, convertito con modificazioni dalla legge 6 marzo 1987, n. 65, e 
successive modificazioni, è trasferita alle regioni. I relativi criteri e parametri sono definiti dall'autorità di 
governo competente, acquisito il parere del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI) e della Conferenza 
unificata. 
2. Il riparto dei fondi è effettuato dall'autorità di governo competente con le modalità di cui al comma 1. E' 
soppressa la commissione tecnica di cui all'articolo 1, commi 4 e 5, del citato decreto-legge n. 2 del 1987. 
3. Resta riservata allo Stato la vigilanza sul CONI di cui alla legge 16 febbraio 1942, n. 426, e successive 
modificazioni e sull'Istituto per il credito sportivo di cui alla legge 24 dicembre 1957, n. 1295. 
4. Con regolamento di cui all'articolo 7, comma 3, della legge 15 marzo 1997, n. 59, si provvede al riordino 
dell'Istituto per il credito sportivo, anche garantendo una adeguata presenza nell'organo di amministrazione 
di rappresentanti delle regioni e delle autonomie locali. 



 
 
Titolo V 
POLIZIA AMMINISTRATIVA REGIONALE E LOCALE E REGIME AUTORIZZATORIO 
Capo I 
Disposizioni in materia di polizia amministrativa regionale e locale e regime autorizzatorio 

 
 
Articolo 158 
 
Oggetto  
 
1. Il presente titolo ha come oggetto le funzioni e i compiti amministrativi relativi alla materia "polizia 
amministrativa regionale e locale". 
2. Le regioni e gli enti locali sono titolari delle funzioni e dei compiti di polizia amministrativa nelle materie ad 
essi rispettivamente trasferite o attribuite. La delega di funzioni amministrative dallo Stato alle regioni e da 
queste ultime agli enti locali, anche per quanto attiene alla subdelega, ricomprende anche l'esercizio delle 
connesse funzioni e compiti di polizia amministrativa. 



 
 
Articolo 159 
 

Definizioni  
 
1. Le funzioni ed i compiti amministrativi relativi alla polizia amministrativa regionale e locale concernono le 
misure dirette ad evitare danni o pregiudizi che possono essere arrecati ai soggetti giuridici ed alle cose 
nello svolgimento di attività relative alle materie nelle quali vengono esercitate le competenze, anche 
delegate, delle regioni e degli enti locali, senza che ne risultino lesi o messi in pericolo i beni e gli interessi 
tutelati in funzione dell'ordine pubblico e della sicurezza pubblica. 
2. Le funzioni ed i compiti amministrativi relativi all'ordine pubblico e sicurezza pubblica di cui all'articolo 1, 
comma 3, lettera l), della legge 15 marzo 1997, n. 59, concernono le misure preventive e repressive dirette 
al mantenimento dell'ordine pubblico, inteso come il complesso dei beni giuridici fondamentali e degli 
interessi pubblici primari sui quali si regge l'ordinata e civile convivenza nella comunità nazionale, nonché 
alla sicurezza delle istituzioni, dei cittadini e dei loro beni. 

 
 
Articolo 160 
 
Competenze dello Stato  
 
1. Ai sensi dell'articolo 1, commi 3 e 4, e dell'articolo 3, comma 1, lettera a), della legge 15 marzo 1997, n. 
59, sono conservati allo Stato le funzioni e i compiti di polizia amministrativa nelle materie elencate nel 
predetto comma 3 dell'articolo 1 e quelli relativi ai compiti di rilievo nazionale di cui al predetto comma 4 del 
medesimo articolo 1. 
2. L'ordinamento dell'amministrazione della pubblica sicurezza resta disciplinato dalla legge 1° aprile 1981, 
n. 121, e successive modifiche ed integrazioni, che individua, ai fini della tutela dell'ordine e della sicurezza 
pubblica, le forze di polizia. 
2-bis All'articolo 20 della legge 1° aprile 1981, n. 121, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) il secondo comma è sostituito dal seguente: 
"Il comitato è presieduto dal prefetto ed è composto dal questore, dal sindaco del comune capoluogo e dal 
presidente della provincia, dai comandanti provinciali dell'Arma dei carabinieri e del Corpo della guardia di 
finanza, nonchè dai sindaci degli altri comuni interessati, quando devono trattarsi questioni riferibili ai 
rispettivi ambiti territoriali.�”; 
b) dopo il quarto comma è aggiunto il seguente: 
"Alla convocazione e alla formazione dell'ordine del giorno del comitato provvede il prefetto. La 
convocazione è in ogni caso disposta quando lo richiede il sindaco del comune capoluogo di provincia per la 
trattazione di questioni attinenti alla sicurezza della comunità locale o per la prevenzione di tensioni o conflitti 
sociali che possono comportare turbamenti dell'ordine o della sicurezza pubblica in ambito comunale. Per la 
trattazione delle medesime questioni, su richiesta del sindaco, è altresì integrato, ove occorra, l'ordine del 
giorno del comitato.�” [1] 
 
 
Note: 
 
1 Comma aggiunto dall'art. 1, comma 1, D.Lgs. 27 luglio 1999, n. 279. 



 
 
Articolo 161 
 
Conferimenti alle regioni e agli enti locali  
 
1. Sono conferiti alle regioni e agli enti locali, secondo le modalità e le regole fissate dal presente titolo, tutte 
le funzioni ed i compiti di polizia amministrativa nelle materie ad essi rispettivamente trasferite o attribuite, 
salvo le riserve allo Stato di cui all'articolo 160. 

 
 
Articolo 162 
 
Trasferimenti alle regioni  
 
1. E' trasferito alle regioni, in particolare, il rilascio dell'autorizzazione per l'espletamento di gare con 
autoveicoli, motoveicoli, ciclomotori su strade ordinarie di interesse di più province, nell'ambito della 
medesima circoscrizione regionale, di cui all'articolo 9 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. Del 
provvedimento è tempestivamente informata l'autorità di pubblica sicurezza. 
2. Il servizio di polizia regionale e locale è disciplinato dalle leggi regionali e dai regolamenti degli enti locali, 
nel rispetto dei principi di cui al titolo V della parte II della Costituzione e della legislazione statale nelle 
materie alla stessa riservate. 

 
 
Articolo 163 
 
Trasferimenti agli enti locali  
 
1. Le funzioni e i compiti di polizia amministrativa spettanti agli enti locali sono indicati nell'articolo 161 del 
presente decreto legislativo. 
2. Ai sensi dell'articolo 128 della Costituzione, sono trasferiti ai comuni le seguenti funzioni e compiti 
amministrativi: 
a) il rilascio della licenza di vendita ambulante di strumenti da punta e da taglio, di cui all'articolo 37 del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e all'articolo 56 
del regolamento di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635; 
b) il rilascio delle licenze concernenti le agenzie d'affari nel settore delle esposizioni, mostre e fiere 
campionarie, di cui all'articolo 115 del predetto testo unico delle leggi di pubblica sicurezza; 
c) il ricevimento della dichiarazione relativa all'esercizio dell'industria di affittacamere o appartamenti 
mobiliati o comunque relativa all'attività di dare alloggio per mercede, di cui all'articolo 108 del citato testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza; 
d) il rilascio delle licenze concernenti le agenzie di affari, di cui all'articolo 115 del richiamato testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza, ad esclusione di quelle relative all'attività di recupero crediti, pubblici incanti, 
agenzie matrimoniali e di pubbliche relazioni; 
e) il rilascio della licenza per l'esercizio del mestiere di fochino, previo accertamento della capacità tecnica 
dell'interessato da parte della Commissione tecnica provinciale per gli esplosivi, di cui all'articolo 27 del 
decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 302 [1]; 
f) il rilascio dell'autorizzazione per l'espletamento di gare con autoveicoli, motoveicoli o ciclomotori su strade 
ordinarie di interesse esclusivamente comunale, di cui all'articolo 68 del predetto testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza e all'articolo 9 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285; 
g) il rilascio dell'autorizzazione allo svolgimento dell'attività di direttore o istruttore di tiro, di cui all'articolo 31 
della legge 18 aprile 1975, n. 110; 
h) le autorizzazioni agli stranieri per l'esercizio dei mestieri girovaghi, di cui all'articolo 124 del citato testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza. 
 
3. Ai sensi dell'articolo 128 della Costituzione, sono trasferite alle province le seguenti funzioni e compiti 
amministrativi: 
a) il riconoscimento della nomina a guardia giurata degli agenti venatori dipendenti dagli enti delegati dalle 
regioni e delle guardie volontarie delle associazioni venatorie e protezionistiche nazionali riconosciute, di cui 
all'articolo 27 della legge 11 febbraio 1992, n. 157; 
b) il riconoscimento della nomina di agenti giurati addetti alla sorveglianza sulla pesca nelle acque interne e 
marittime, di cui all'articolo 31 del regio decreto 8 ottobre 1931, n. 1604, e all'articolo 22 della legge 14 luglio 
1965, n. 963; 



c) il rilascio dell'autorizzazione per l'espletamento di gare con autoveicoli, motoveicoli e ciclomotori su strade 
ordinarie di interesse sovracomunale ed esclusivamente provinciale, di cui all'articolo 9 del decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 
 
4. Dei provvedimenti di cui al comma 2, lettere a), e), f) e g), e di cui al comma 3 è data tempestiva 
informazione all'autorità di pubblica sicurezza. 
 
Note: 
 
1 Lettera modificata da avviso di rettifica, pubblicato nella G. U. 21 maggio 1998, n. 116. 

 
 
Articolo 164 
 
Abrogazione di norme  
 
1. Sono abrogate le seguenti disposizioni: 
a) la legge 13 dicembre 1928, n. 3086, nonché il riferimento alla legge medesima contenuto nella tabella A 
allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1992, n. 300; 
b) l'articolo 76 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato con regio decreto 18 giugno 1931, 
n. 773, fermo restando l'obbligo di informazione preventiva all'autorità di pubblica sicurezza; 
c) l'articolo 19, comma 1, numero 3), del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616; 
d) l'articolo 19, comma 4, del medesimo decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, nella 
parte in cui prevede la comunicazione al prefetto e i poteri di sospensione, revoca e annullamento in capo a 
quest'ultimo in ordine: all'articolo 19, comma 1, numero 13), in materia di licenza agli stranieri per mestieri 
ambulanti; all'articolo 19, comma 1, numero 14), in materia di registrazione per mestieri ambulanti; all'articolo 
19, comma 1, numero 17), in materia di licenza di iscrizione per portieri e custodi, fermo restando il dovere di 
tempestiva comunicazione al prefetto dei provvedimenti adottati; 
e) gli articoli 72, 74, 75, 81 e 83 del predetto testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, in materia di 
attestazione dell'attività di fabbricazione e commercio di pellicole cinematografiche; 
f) l'articolo 111 del citato testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, in materia di rilascio delle licenze per 
l'esercizio dell'arte fotografica, fermo restando l'obbligo di informazione tempestiva all'autorità di pubblica 
sicurezza. 
 
2. E' altresì abrogato il comma 5 dell'articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica n. 24 luglio 
1977, n. 616, nella parte in cui si riferisce ai numeri 13), 14) e 17) del comma 1 dello stesso articolo 19. 
3. Nell'articolo 68, primo comma, del più volte richiamato testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, le 
parole "rappresentazioni cinematografiche e teatrali" sono abrogate. 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
 
 


